
Chi era Gesù

Gesù non era cristiano. Era un ebreo osservante,
rimasto tale fino alla morte, che mai avrebbe im-
maginato di dar vita a una nuova religione e
meno che mai di fondare una «Chiesa». Per ren-
dersene conto basta leggere con attenzione e so-
prattutto per intero il Nuovo Testamento, che la
maggior parte dei fedeli conosce invece solo at-
traverso gli stralci letti durante la messa. Nelle
pagine che seguono faremo perciò parlare so-
prattutto le fonti canoniche, che per i credenti
sono parola di Dio. 
Gesù non si è mai sognato di proclamarsi il

Messia, e se qualcuno degli apostoli ha ipotizzato
che fosse «Cristo» (traduzione greca dell’ebraico
meshiah e dell’aramaico mashiha, «unto») lo ha
fulminato di anatema. All’idea di essere conside-
rato addirittura «Dio vero da Dio vero, generato,
non creato, della stessa sostanza del Padre» – se-
condo il «Credo» del Concilio di Nicea tuttora
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in vigore nella Chiesa cattolica – sarebbe stato
preso da indicibile orrore. 
Joshua bar Joseph era un profeta ebreo itine-

rante, esorcista e guaritore, un missionario apo-
calittico che annunciava l’euaggelion (buona
novella) dell’arrivo imminente, anzi incombente,
del Regno per opera di Dio. Dopo essere stato
discepolo di Giovanni «il battezzatore» ed es-
sersene staccato con altri adepti, ha predicato
quasi esclusivamente in Galilea, in piccoli centri
di contadini e pescatori spesso analfabeti, per
pochi mesi se stiamo ai tre vangeli sinottici (per
tre anni secondo il quarto), al culmine dei quali,
recatosi a Gerusalemme, avendo provocato
qualche disordine, viene condannato alla croci-
fissione insieme ad altri due lestoi, «ladroni»
nella traduzione per secoli corrente, «briganti»
o «banditi» nella sprezzante terminologia del
potere romano, che così bollava chiunque infa-
stidisse l’ordine imperiale. 
Storicamente, una figura di minore impor-

tanza rispetto al Giovanni che battezzava sulle
rive del Giordano e di altri predicatori apocalit-
tici del suo tempo, di cui è rimasta memoria in
Flavio Giuseppe («l’Egiziano», Teuda, Giuda il
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Galileo). Come ha scritto il maggior biblista cat-
tolico italiano del dopoguerra, «la vicenda di
Gesù, al di fuori di quanti a lui si richiamano, è
stata, in realtà, di poca o nessuna rilevanza poli-
tica e religiosa: una delle non poche presenze
scomode in una regione periferica dell’impero
romano, messe prontamente a tacere in modo
violento dall’autorità romana del posto con la
collaborazione, più o meno decisiva, di capi giu-
daici».1

Il Gesù di cui parla Joseph Ratzinger, invece,
non c’entra nulla con il Joshua bar Joseph che
guarisce e predica in Galilea ai tempi di Tiberio.
Nel suo libro appena uscito (Gesù di Nazaret.
Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla risurre-
zione, che segue il primo volume pubblicato nel
2007) non c’è Gesù, bensì il Cristo dogmatiz-
zato dai Concili di Nicea (325) e Calcedonia
(451), dominati e decisi dagli imperatori di
Roma, che con il Gesù della storia nulla ha a che
fare e che anzi contraddice e nega sotto ogni
aspetto essenziale. 
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1 Giuseppe Barbaglio, Gesù ebreo di Galilea, Edizioni Dehoniane,
Bologna 2002, p. 39.


